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F O G L I O 

S C I E N T I F I C O - L E T T E n A R I O . 

Analisi della tragedia di Schiller intitolata : la 
Pulcella d' Or leans , recata per la prima volta 
dal tedesco in italiano da Pompeo Ferr<xrio. 

E dogma crist iano, che succedauo miracoli an-
che per procacciare beni temporali : abusando di 
questa dottrina le menti superstiziose e le lingue 
ipocrite Cavolcggiaroiio storielle in gvan n u m e r o , 
a lcune delle quali l'anno sorridere, ed altre sup-
porrebbero che la provvidenza si renda complice 
dell ' ingiustizia. 11 Pra to iiorito ed altri libercoli 

. abbondano d'immaginar) miracoli frivoli, miracoli 
iniqui sarebbero que ' t an t i supposti noi campi 
de 'Crocia t i , come se il cielo intervenisse a favo-
rire guerre intraprese contro il diritto delle genti. 
V Le gesta della Pulcella d'Orleans sonu tu t l 'akro 
che delitti o ridicolaggini, e però non muncaiono 
uomini insigni che la r iputarono governata da 
un a ju to soprannaturale . Di quest 'opinione si valse 
lo Schiller. V'era un altro modo di rappresenlare 
Giovanna d ' A r c o , non meno grandioso, ed a 
pnrer nostro preieri bile : si poteva supporre che 
la fantastica e )ia e coraggiosa paslorella fosse illusa 
ella stessa da proprio entusiasmo, fino a credersi 
privilegiata d ' u n a vocazione speciale e di rivela-
zioni immedia le ; la forza con cui l' entusiasmo 
agisce e si comunica basta a spiegare ([iialunque 
avvenimento di guerra, la gravita e l ' importiuiza 
religiosa erano conservate, l 'olirire un tale stato 
d ' i doe ed un tal movente d ' az ion i dava Itiogo 
al subl ime, al pei isato, ai commoven te , ed ai-
r irnmaginoso. 

Per altro un poeta, quando ha scelto un punto 
di vista per se stesso lodevole , non deve veìiir 
censinato se ne trascurò un altro per avventura 
niigliovc ; e tale è cer tamente il caso di Schiller. 
Egli ubbidì all 'ispirazione rlol momento, e doveva 
ubbidirvi perchè non era padrone di scainljiarla in 
un ' a l t r a ispirazione diversa, quella che l ' ingegno 
ed il cuore gli avevano data poteva ' anch ' essa 
condur lo ad un capo d 'opera , e ve lo eoiulnsse 
di fatti, — Un terzo mot o di poetare sulla Pul-
cella d 'Orleans fu trovato dai Voltaire, ma codesto 
m o d o è sconvenicntissirno, giudicandolo anche 
sol tanto con meri prineipj d'estetica, lìiasimevolo, 
pe rchè sostituisce il libertinaggio c lo spirilo dtn 
soupers ad emozioni piol'onde che fanno risaltare 
la dignità dell' animo umano j vergognoso poi 
singolarmente in un f rancese , percìiè aceo[ipia 
alla memoria di glorie nazionali un iusullaiitc 
sarcasmo ed una prosaica ironia. 

La tragedia di cui tratt iamo è divisa in cinque 
atti ed un Pro logo , che è un vero alto pr imo: 
onde siamo lieti di poter affermare clic esatta-
inente par lando essa c o n t i e n e sei atti. 

Prologo. 
• Qua l ' e ra lo stato della Ì''rancia prima (IcH'im-

provviso rivolgimento di fortuna che la salvò? 
Il ])octa incomincia da l l ' accennare i terrori e i 
pensieri del popolo de' villaggi presentando sulla 
scena la lamiglia di ( i iovanna d 'Arco . L'Inglese 
così annunzia il padre della Pulce l la ; /à sventolare 
d' ogni pni'le il suo vittorioso vessillo, e i cavalli 
di lui calpestano le fiorenti campagne (ìclhi Ffiin-
cia. Parigi Ui accolse. CAttkevUU ardono Init'in-
iurno. Il fumo della devastazione si va d'oì'a in 
ora più approssimando a queste valli. Chi sa cai 
serviremo ryomi-wiOra le più intime solleciìudiiii 
d ' u n padre di faiuiglia all 'appressarsi d ' u n inva-
sione guerriera, accompagnata da violenze e da 
stragi sono per la sua prole; benché deboli siano 
le difese che un privalo può opporre egli si al-
fatica a c i rcondarne le persone carissime, e cerca 
d 'associars i il sussidio d 'a l t r i leuieudp di non 
bastare du solo. * 

, . . . Rerum concordia discors. 

Però il padre della Pulcella d 'Orleans non indugia 
ad affidare due sue figliuole ai loro sposi che ne , 
óbiedevano la mano. Diletti w'cf/w, die'egli, io ri-
solvetti con Dio , poi che oggi il posso ancora di 
maritare le mie figliuole., giacché la donna nei 

frangenti della guerra abbisogna di un difensore, 
e i amor fedele ajiita a portare ogni gravezza. 
È carattere ben proprio del l 'uomo, q u a n d ' è tra-
vagliato da molesti pensieri e minacciato da'raali 
l'aii'errare le occasioni passaggere di gioja m o m e n -
tanea ; nel l 'a t to stesso che Teba ldo provvedeva 
air imminente calamità egli sentiva taci tamente 
in suo cuore; per oggi obblierò le tante amarezze 
de 'g iorn i in cui la fortuna mi fa vivere, sedendo 
ad una mensa nuziale e mirando due coppie 
con ten te : è arte de'sommi valentuomini lo svelar 
le gioje improvvise che scendono a consolarci 
fra le afflizioni, Si ramment i il sublime t ra t to 
della tragedia d'Alfieri quando Sanile ha un istante 
di tregua alla sua furiosa malinconia r imirando 
lo spuntare d e l l ' A l b a : 

Bell'alba è questa, in sanguinoso ammanto 
Oggi non sorgo il sole, un dì felice 
Prometter pnrmi. 

Durante il colloquio domes-tico la Pulcella d ' O r -
leans se ne sta muta ed indilTerento, insensibile 
all 'amore ed alle proferte del giovane Raimondo, 
superiore ai rimproveri del padre che la scongiura 
a desistere dalla sua vita sol i tar ia , e dalle sue 
veglie presso l'albero de 'Dru id i ; egli traviato dalle 
superstizioni del secolo decimoquinto sospettava 
sortilegi nell ' innocente predestinata. Ma all 'appari-
re di Ikirtrando che racconta l 'assedio d 'Orleans 
e la folla di cit tadini fuggiaschi ch 'egl i aveva 
trovata a Vaucouleurs , al vedergli recare uno 
splendido eìtno d'acciajo ricevuto da mano scono-
sciuta, la donzoil-a si r iscuote, glielo toglie e 
se ne adorna la fronte. l'̂ ra lo s tupore degli, astan-
ti percossi dall ' improvvisa maesta d ' u n eroinai, 
l 'eroina profeiisce parole profetiche. Il liberatore 
è presso, e si apparecchia alla battaglia. Sotto 
Orleans rompei'à la /òrfana del nemico \ la sita 
misura è colma. Prima che le biade si colorino, 
prima che la luna illumini tutto il suo, disco, nes-
sun cavallo inglese berrà ,più delle acque della 
turgida Loirn. 

uScena uUima, Giovanna sola, — Luoghi d'ogni 
mia placida gioja io vi lascio addietro per sempre! 
Spargetevi pei piani ^ o agnelletti, voi siete uno 
stuolo senza pastoj-e, poiché io devo pascere un 
altra gi'Cggia là sul campo sanguinoso de'perigli. 
Tale mi"suonò la voce dello Spirito) non mi 
spinge vana brama terrena. — /'ri, tu renderai 
testimonianza di me sopra la terra, 

Slri/ig^'rai le membra nel duro bì'onzo , e 
coprirai ci' aacia/o il tenero petto ; nè aiimr prò-
fì'iO' comiitoverà il tao cuore colle vainpe di 
vani dilt'ifi: la nuziale corona non adornerà i tuoi 
capelli, nè anMbile fanciullo fiorirà sul tuo seno-, 
bensì S(U'(ù da me glorificala con guerreschi onori 
sopra tutte le donne. — Il cielo mi. promise un '^ 
segno, e mandmni un elmoj esso mi viene da lai: ' 
io sono inveslilAi dal fuoco de' cherubini, /i'v.vo me i 
strascina nell'ardore ilei conjlitto-, (kÌh venirndi 
incontro il gri.io della guerra, i cav.iHi simpenìta-;, 
no, e squillano le troniua. 

• Jilo 1. 
Tratteggiati i'.ipidanieide ig i i a i e l c incjuietudini 

delle classi [):ii>sive della ,\0(.;ietà, 1'a-.Uore delineu 
più este,san>ei)le lo spettacolo di quelle d i re t ta-
meule inlliu-iili sull 'esito della gue r ra , la corte,^ 
i g l a n d i , armati. J-'edelo alla storia egli rap-

ii pìV'seula la moliez/,a di Cario VII. Il conte Duiiois, 
' sopranomiiiato il Bastardo d'Orleans ne è tu t to 

sàcg;i0;;0; a questo prode e superbo e nel f ondo 



del cuore zelantissimo per la causa cómune pare 
vergogna il mili tare in una guerra sì ine t tamente 
condotta, però ei medita d ' abbandonare un prin-
cipe che manca a se stesso. Ma perchè ogni uomo 
non vile appigliandosi ad azioni che la sua co-
scienza disapprova vi mendica tut te le scusè d i e 
p u ò , codesto Dunois fomenta per t inacemente il 
penvsiero che il re deve imputare a se stesso la 
più gran par te de 'ma l i che soffre, e glie lo rin-
faccia con quella baldanza che non è rara nelle 
corti in p roc in to di ribellioni. — Il contestabile 
ha già r imanda to le insegne della sua dig-nità. 
— Sì presentano tre magistrati d 'Orleans assediala 
dal nemico , e scongiurano Carlo d ' accor re re al 
soccorso di quella città la quale ha già pat tui to 
d 'apr i re le por te fra dodici giorni se non appa-
rivano a difenderla armi francesi. — Gli ausiliari 
di Sco/jia sono ammut ina t i e minacciano d ' abban-
donare le band ie re se non vengono tosto soddis-
fatti de' s t ipendi dovuti ; e l ' e rar io è esausto. 

Agnese Sorel offre i suoi giojellie le sue castella. 
Carlo. 

Ebbene Dunois! J^i sembro ancora povero qiian-
do posseggo il fiore delle donne? Mi permise ella 
mai altri doni che un fiore primaticcio d'inverno, 
o alcun raro frutto ? E mi sacrifica tùtlo ! E pone 
generosamente a rischio og«f sua ricchezza e i 
suoi averi per la mia declinante fortuna. 

Dunois. 
Sì, eW è delirante come tu, e getta tutto il 

suo in una casa che abbrucia, e attigue nel vasò 
forato delle Danaidi. Non salverh te, e perderà 
teco se stessa ! —-

Sorel. 
Non gli credere. Egli ha arrischiata per te as-

sai volte la vita, e s'adira cK io arrischi il mio 
danaro? Chi non sentisse la recoudi ta verità di 
queste parlate non legga tragedie; quella d'Agnest; 
Sorel sopra t tu t to è mirabile . La brama di ravvivare 
r operoso eroismo del guerriero s u p e r b o , 1' ur-
genza d' in ter rompere una nascente discordia , 
lodando e allo stesso tempo discretamente di-
sapprovando chi stava per promuoverla , una di-
gnità modesta che estenua s inceramente i pro-
p r j sacrifici, ecco le in tenzioni che avrebbero do-
vuto agire sulla sensibile donna nel l ' ideata cir-
costanza: senza svilupparsi ch iaramente e distinta-
mente ad una ad una , avrebbero prodot to uno 
stato d ' e m o z i o n e intellettuale e passionata da 
cui sarebbero uscite appun to le pa io le trovato 
da Schiller. 1 poeti sono indovini 4 e ' p e n s i e r i 
dell' u o m o , e lasciano ai critici il nieno difiicile 
assunto di spiegare talvolta i loro vaticinj. 

Il re ha deliberato d ' a b b a n d o n a r e tu t te le 
Provincie al di là della Loira ; Dunois inut i lmente 
si oppone a tal consiglio pusillanime e finalnienle 
disperato si scosta : io mi getterò in Orleans^ nella 
città di mio padre, egli grida, e mi seppellirò sotto 
le sue rovine. L e sciagure sonò al lor c o l m o , 
quando si ode la novella della pr ima vittoria, 
Una donzella incontrò una schiera francese , la 
guidò d i re t tamente Contro i nemici, ed i nemici 
furono tosto sconfitti: Dunois ri torna colla nuova 
S'peranza di giovare efticacemeiile alla patriii ; e 
ben tosto r isuonano le acclamazioni del popolo 
e de'recenti vincitori che salutano la Pulcella di 
Orleans nominandola liberatrice miracolosa, iilssa 
viene al cospètto della corte. — G l i storici rac-
contano che Carlo VII si mostrò a Giovanna 
d ' A r c o s tando confuso fra la fol la d e ' g r a n d i , 
affine di sperimentare se la fanciulla gli era in-
viata da Dio, e che fu da lei r iconosciuto alla 
prima. Il tragico non lasciò sfuggirsi quest 'occa-
sione d ' u n a bellissima scena. Giovanna s 'avanza 
dignitosamente e guarda ad uno ad uno i cir-
costanti; Dunois che occupava il posto p iù degno 
inlerromj)e il silenzio di tutti. Sei tu, maravigliosa 

fancuiUa.—^ E d ella : Bastardo d'Orleans ! tu vuoi 
tentare iddio! Levati di questo seggio che non ti 
si conviene} io sono inviata a costui eh è tuo 
maggiore. Poi al vq-. io ti vidi ove nessun altro 
ti vedeva che Dio. Sovvengati della notte passata, 
tu facevi un fervoroso pregare-, ed approva la sua 
celcsle missione rivelando quella segreta preghiera. 

Nei moment i di guerra gli avveniment i si af^ 

[ 1 
follano ; 1' inglese Salsbury ignorando che la 
fortuna lo abbandonava aveva mandato a p ro -
porre accordi vergognosi. — 

Giovanna. 
Sire ! lascia eh io parli per te con questo 

araldo. — Il conte di Salsbury w e a quando 
partisti. Questa mattina un colpo venuto da Or-
leans lo ha disteso per terra, mentre egli stava a 
riguardare dalla siia torre della Tournelle. — 
Tu ridi perchè io ti annunzio cosa lontana ! 
Non alle mie parole, credi a' tuoi occhi! Nel ri-
tornare incontrai la pompa funebre. 

A me non occorre saperlo il tuo messaggio : 
bensì intendi tu il mio, e porta princìpi che 
ti spedirono, queste parole. —Re d'Inghilterra, c 
voi Duchi di Bedfort e Glocester, che avete de-
vastato il regno \ Rendete le chiavi di tutte le città 
che avete forzate contro ogni ragione divina! — 
Adesso , o araldo j va, affrettati-, poiché prima 
ancora che tu giunca nel campo e compia il mcs-
saggio, V è già la fanciulla, e pianta in Orleans 
il vessillo trionfatore. 

Atto II. e I I I . i 
Vinti gli Inglesi in un nuovo combatt imento , 

la guerriera s' incontra col duca di ì3orgogna che 
cercavala a morte : il d u c a ' d i Borgogna era ri-
belle contro il regno di Francia e contro il re 
suo congiunto. Dunois e la Hirc sono con lei. 
Che vuoi tu fare, ella dice , o Borgognone ? 
Chi è il nemico che cercano i tuoi occhi desiosi 
di strage,? Questo nobile principe è, come tu, uni: 

figlio della Francia ; questo valoroso è tuo com-
pagno d'armi e compatrlotta-, io stessa sono figlia 
della tua patì'ia ; noi tutti, che tu ti sforzi di spe^ 
gnere, siamo de' tuoi— le nostre braccia sono 
aperte per accoglierti, e le nostre ginocchia pi'onte 
ad onorarti — la nostra spada non ha punta 
contro di te. Anche sotto t elmo nemico è ri-
spettabile per noi quel sembiante che conserva i ! 
cari tratti del nostro re. 

Borgognone. 
Il detto fallace della bugia è pieno di lacc.i ; 

ma il pai-lare di lei è semplice come di un fan-
ciullo. Se i mali spiriti le suggeriscono le parole'^ 
imitano però vittoriosamente l'innocenza. . : 

Giovanna. 
Tu mi chiami incantatrice , e m' incolpi d' in-

fernali artifizj. — Fondare la pace, riconciliare 
i nemici sono forse pratiche infernali? La con-
cordia vien ella fuori da quel baratro eterno ? 
Cosa c'è d'innocente , di santo, se non lo è il 
combattere per la patria? 

Non pregai indarno.—Già le armi! abbraccia-
tevi petto contro petto. — Piange : è vinto, è nostro. 

La susseguente riconciliazione del duca di Bor-
gogna col re è condotta con sorprendente pa-

. dronanza di tutte le risorse dell 'estetica: le con-
dizioni proposte a l l ' accordo richiamano, con se-
ria evidenza le circostanze della vita reale e le 
cautele della politica , la galanteria caratteristica 
d ' u n tempo cavalleresco, con cui il Duca fa ri-
verenza ad Agnese Sorci, diflonde allegria e gen-
tilezza pacif ica , lo spontaneo pendono eh egli 
accorda a Du Ghatel, da cui ora stato offeso pcM> 
sonalnienle, accresce dignità ed importanza mor;iie 
all' avvenimento: il duca di Borgogtia, che viiiio 
dal commovente col loquio, dalla gioja di una 
pace sincera, dalle lagrime di contentezza onde 
si abbellisce Agnese Sorel, a poco a poco dimen- • 
t icandosi d'aver imposto per pat to che si tacesse 
sul passato, cliiede reileratamente perdono al re 
con parole affet tuose, è un trovalo dogtro di 
Shakespear: è la pittura d' un uomo generoso in 
cui cessata la vanità de'puntigli snbenti a l'iutensu 
bisogno di obiarirsi ravveduto, e di riscattare con 
magnanima umiltà le ingiurie recate. 

Mc\ f ra t tanto che gli amici di Carlo VII. esultano, 
l 'animoso Tfilbot tenta redimersi coH'iUidacia dalla 

! vergogna e dal dannò delle recenti .sconfitte, egli 
ha passalo la Marna, un cavaliero dà avviso de,! 
prossimo assaltò, y^/wafew, intima la Pjilcella, /o 
vado ad ordinare le schiere. Si è in questa bat-
t^igiia che l ' inviata da l cie|o diventa siìorgiura al 

sua v o t ^ , e concepisce amore per l ' inglese Lio-



nello, ( i ) Nel meutrcì slesfeo d i e le sue anni 
t i i on fano , nel mentre stesso che la sua potenza 
apre a ' f rancesi le porte di Reinis, ove il re sarà 
incoronato , ella cade in preda di una toi'rncntosa 
disavventura j soggiace alla più terribile delle pas-
sioni , ne colpisce di pietà con quello fra i do-
lori che l 'imitazione dell'arte comunica p iù pron-
tannenle j ed è straziata da rimorsi cioè dalla più 
amara e più grave delle umane emozioni. 

Atto I r . 
Giovanna sola. — Le armi riposano, tace lo 

strepito della guerra, e il canto e la danza succe-
dono alle sanguinose battaglie. La capace Reiins 
yion basta a' molti ospiti afte accorrono fluttuando 
alla festa del popolo. Chi appena si riconosce di 
schiatta Jrancese, rammenta con orgoglio iin tal 
nome: à risorto lo splendore dell'antica corona, 
e la Francia s'inchina al figlio dd suo re. — 
Pure io, l'operatrice di sì gran portento, io non 
sono commossa dall'universale fortuna: il cuoi'c 
mi si è cambiato e s ti-avo Ito-, esso rifugge da que-
sta solennità, e si rivolge al campo hritaìuio. Io, 
la liberatrice della mia nazione, la guerriera d'Li-
dio massimo , ardere per un nemico della mìa 
terra ? — Fiitcastro pacifico, oh non l' avessi 
io mai cambiato colla spada! E tu, Sovra/m eccel-
sa del cielo, non mi fossi comparsa mai! Prendi,• 
io non so guadagnarla ', prendi la tua corona ! 
Dovevi tu imporre a me la tremenda missione! Poteva 
io indurare questo cuore, che il cielo creò sensi-
bile! — Se ti piaci a manifestare il tuo potere, sce-
gli coloro che esenti da, errori abitano la sempiterna 
tua casa-, invia i tuoi Spiriti, gC immortali, gl'im-
macolati, che non sentono, che non piangono ! 
Non eleggere la tenera fanciulla, non la debile 
anima della pastorella ! — Che mi grava C evento 
delle battaglie, o la discordia dei re? Io guidava 
ne.ll'innocenza i miei agnelli sui gioghi della queta 
montagna. Ma tu mi hai tratta nelle superbe aule 
de'principi per darmi in braccio alla colpa. 

Alla festività nazionale eraUo accorsi i noguati, 
le sorelle ed alcuni vicini di Giovanna d 'Arco j 
la vedono incamminarsi alla chiesa maggiore di 
ileims preceduta da stuolo solenne, prossima al 
ve, risplendente di pomposa armatura, e portante 
quello stendardo con cui ella aveva guidalo alla 
vittoria i suoi concittadini. Ma i passi della mira-
bile donna sono vacillanti, e i a fronte chinata a 
terra. IL brillante co r t ep io , la presenza del san-
tuario, le accalamazioni della molti tudine le sono 
di tormento, troppo discordano dall ' intima tristezza 
onde si sente divorata: uscita sola dai tempio e 
liberatasi dulia folla del popolo vede le giulive 
sorelle, e s' abbandona nelle loro braccia. Quando 
guidava la greggia, su pÉTroo/i^i, esclama la sven-
t u r a t a , allora era felice come in paradiso. Ora 
non lo sarò più, non posso più esserlo ! f o i mi 
vedeste fanciulla, piccola e debole y voi mi amate-, 
ne però mi adorate come costoro. —lo U rigetto 
da me, gli abborriti ornamenti, e voglio tornare 
pastorella. Foglio servirvi come un' abbjetta fante, 
e fare aspra penitenza di essermi stoltamente sol-
levata sopra di voi. 

L'infelice sognava pace solitaria, amore liliale 
e f r a t e rno , conforti domestici; e dalla sua slessa 
famiglia doveva venirle un estremo inforlnnio. 
In lei doveva avverarsi un orribile escMupiO dei 
mali (Iella superstizione, ella doyeva cadcr vitti-
ma delle strane follie del suo,secolo. I l padre in-
vaso dall' opinione che la portentosa trionfatrice 
praticasse art i infernal i , trasportato da fanatismo 
deplorabile, si crede obbligato ad accusarla di 
sortilegio, e la accusa innanzi al re ed al popolo. 
Nell' imputazione di un tale delitto la Pulzella 
crede ravvisare un comando del cielo che le im-
pone di sottomettersi alla vergogna ed alla pena 
per espiazione dell ' intèrna colpa nascosta ad ogni 
uomo. Ricusa di chiamarsi innocente , e viene 
espulsa da Reims. La salvatrice d' ini regno è con-
d a n n a t a ad errare profuga nella sua patria, niuno 
le è allato ; soltanto un contadino la segue, que-
gli s t e s s o che r amava nella paterna capanna. 

Atto F. ' • 
L'e ro ina cade in potere dogi' Inglesi, Qui si 

apriva al poeta un nuovo campo di bellezze : egli 
(i) Poco prima lo cn-a .•ii)i)ai'-->a unii lai'va niisleriosa avente ,la funna 

d" un ravalierij in completa armatura e eoa visiera caìiita ; luvc'ii-
•/.ioiie di oal.i.ivt) L'ustu . '"-'"il »cmiruu.iule 

aveva già descritto le sciagm-e dell' invasione, il 
giubilo d e ' t r i o n f i , la superstizione ed una mo-
struosa ingratitudine involontar ia , il r imorso , 
l ' ;amore, e l 'asaltazione religiosa 5 gli restava a 
dipingere la politica, il fanatismo e 1'ipocrisia 
de baroni inglesi e de giudici contro la ftitale 
nemica; Giovanna d' Arco destinata al supplizio 
del rogo che predice future vitlsorie alla sua pa-
tria. È inconcepibile come, uno Schiller ab >ia 
trasandato sì preziosi materiali offerti dalla storia 
per appigharsi ad una catastrofe tutta d'invenzione. 
Egli fìnse, che, pentiti i francesi dell' ingiusta sen-
tenza , all' udire la prigionia della Benemerita , 
si muovano contro il vicino campo degl' Inglesi, 
ov 'e l la era custodita. La guerriera spezza mira-
colosamente i suoi ceppi, si slancia nella misghia 
e decide un ultimo triolifo. Ferita mortalmente;^-
non può gustare che per un istante là gioja di 
vedersi intorno i suoi amici ravveduti e piangenti. 
Ella spi ra , e ad un cenno del re il cadavere è 
coperto , come d ' u n / drappo mortuario, cogli 
stendardi dell 'esercito. Anche in quest' ultimo 
atto r imparziale critico deve ammirare molte 
cose. La battaglia è riferita dà un esploratore che 
la riguarda dal sommo della tórre ove Giovanna 
è rinchiusa e guardata dalla feroce ,Isabella di 
Baviera; , là varietà degli incidenti , e le rapide 
vicende di timori e speranze danno luogo ad un 
animatissimo e passionato dialogo. Commoventi 
sono le parole di Giovanna d'Arco al rivedersi in 
mezzo al suo popolo, lo spettaccolO dell'esercito^ 
quàhdo inchina sopra di lei le bandiere in silenzio, 
è un' azione che ben eseguita produce il patetico 
coi mezzi della bellezza pittorica ; tralascio altri 
dettagli. Ma ciò non ostante rèsta sempre vero 
che codesto scioglimento ideato a capriccio è un, 
grave difetto : il supplizio della Pulcella d'Orleans. 
è un fatto troppo notorio, esso appartiene alla 
storia de ' t raviamenti dello spirito u m a n o , esso 
è un delitto che fa epoca nelfi annali del fana-, 
tismo superstizióso e ipolitico, esso presenta un 
interesse poetico superiore a quello di cui è capace? 
la catastrofe d i e vi fu sostituita. 

In altri hloghi l 'autore si era scQstato dalla stò-
ria aumentando lo splendore dello spettacolo e 
r effetto inunediato del l ' intreccio, arbi tr io, anzi 
artificio consueto agli scrittori drammatici ; nà 
può censurarsi lo Schiller per aver voluto pre-
valersene anch' egli. Bensì ardisco predire che 
coi progresso del tempo un tale arbitrio verrà li-
mitato ( n o n dico tolto) dalla crescente filosofia 
e dal crescente bisogno di far sì, d i e ogni arte 
del belio soddisfi pei; quanto è possibile a tutti 
insieme gl'interessi morali dell 'uomo colto. Se-
guendo fedelmente le tradizioni notorie ed i rac-
conli comprovat i , il poeta cootenterebbe simul-
taneamente r inestinguibile desiderio di conoscere 
il passato , r amore di positive notizie dei fatti 
accadut i ; contenterebbe poi la tendenza razio-
nale e fantastica degli animi nostri colla pittura 
de' caratteri e delle situazioni la tendenza al ve-, 
risimile, innestando ai fatti veri l ' invenzione dei 
discorsi, e di quegli incidenti minuti di cui gli, 
stòrici non possono o non sogliono serbare do-
cumento; 1' interesse del cuore coU'entusiasmo del-
le passioni e collo spettacolo de 'dolori miligato 
dall 'avvenenza ideale e dalla dignità ; finalmente 
r interesse più eminente, 1' interesse dell' onestà , 
ordinando ogni cosa al miglioramento morale ed 
alla mentale gentilezza. 

Per non fare un'analisi troppo prolissa siamo 
stati costretti ad onimettere varie importanti bel-
lezzle della presente tragedia, le quali coucorrono 
a l l ' a rmonia ed alla perfezione del tu t to , e col-
limano a produrre l 'unità dell 'azione d i e in 
mezzo alla' ricchezza ed alla varietà è conservata 
con raro artificio, e con rarissima forza d ' inge-
gno. La stessa iiecessilù di non estenderci sover-
chiamente ci Ila pure coslrelli ad accorciare le 
citazioni del t e s to , escludendo varj passi e parole 
intermedie. — A queste deficienze, ed alle im-
perfezioni inevitabili in qualunque estratto di 
un 'opera drammatica supplirà ampiamente la tra-
duzione d d sig. Ferrario, alla quale rimandiamo 
i nostri Icllori: è difTicile ricopiare meglio di lui, 
in uno siile italiano, i pensieri , le idee conco-
Mji(anti, ed il carattere ddl'ingigne componimento 
tedciico. ' E . V.j 
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L E T T E B A T E R Z A A T O F I N O . ( V a l i i i . " (Jo.) 

Cane umanissimo 1 
Noi chiamiamó bruti voi al tr i , d i e noti tenete 

discorso coti noi, e uoii anàmirate le cento noi>e.Ue 
antiche.— Sarà vero; e questa è senza dubbio k vera 
traccia di filosofare. Io non mi armerò già deli 'au-
torità d' un somrno nostro c0nt(!inp0ra!it!0, Cuyier, 
per asserire in vece con iai che rUrang Utàu è capa- ' 
ce di generalizzàre ìe sue iàeé, e dì,astrarrà collu so-
la forza del ragionamento. Non istà bene d' ispirare 
tanta superbia alle scimie, ne di allaimare troppo, 
altri animali.—^Rivolgo la considerazione ad una 
sfera più estesa, è dico che il creato mi sembra 
un immenso Oceano d'intelligenza, nel quale cia-
scuna specie animata attinge dalle allve un sup-
plimentp alla intelligenza propria. — L a suprema 
Provvidenza ha diffuso il pensiero suo sopra la 
infinita varietà delle creature. — Nessuna fra esse, 
neppure la nos t ra , può legitlimametite conside-
rar sè stessa e sè sola, come centro del tutto. In 
quante cose di prima importanziij 1' u o m o , l' or-
goglioso u o m o , non è egli il discepolo dei bini-
ti? — Tofino mio non t ' impazientare : Io non 
mi perderò qui teco nelle contemplazioni psico-
logiche. So per prova quanto elle viescàno fasti-
diose alle bestie. Non uscirò dalla mera conside-
razione dei fatti; e questi torneranno ad onor tdOi 

Sembra veramente che, siccome in niolt^ altre 
cose, così pure nell'arte medica, piacesse a Natura 
d i e dall'is^mto deihi Specie bruta, iio'i pigliassimo i 
primi e forse i più sicuri avvianieuli. Ma, pronti 
sempre a snobilitare tutto ciò che sa d'intelligenza 
superiore, noi attribuimmo le nostre scoperte al-
Y azzardo. —̂  Buon' ànima di Eliano ci t ramandò 
che fin da ' suo i tempi il Siripuìsriió, ossia F espe-
diente del purgamento, lo avessero gliEgizj impa-
rato da voi cani ; e che voi , lambendo a l l 'uomo 
le piaghe, lo avvertiste della efficacia della saliva. 
Cicerone aveva udito già che il salasso era stato 
una rivelazione del l ' Ipopotanio; e Plutarco, Pli-
nio , Ga leno , che un islìnlo proprio dell'Ibi-» 
ce suggerì a l l 'uomo cert' altra industria che gli 
I tal iani , non si sa il perchè , intitolarono uii ar-
gomento. Cicerone, di bel, nuovo, e Virgilio te-
nevano per fermo che i pervi e le capre di 
Greta mostrassero la virtù del Ditlaujo. Le pe-
core a cui rode un vermicciatolo il fegato , 
vanno a leccare certe pietre salse , ed altri ani-
mali idropici trangilgiana terre ferrugginose. Sted-
mann vide le scimie dell 'Afiica e i Sopajoujc 
della Guiana staccare alcune foglie astiingeiiti 
dal r amo , masticarle , applicarsele sulle let^ite 
cagionate dalle freccie del cacciatore , è tal al-
tra volta fermare . r emorragia colle gomme d i e 
stillano da quelle scorze indigene. Don Ulloa dice 
che i cani di Quito prenuhziauo i terremoti. I 
cigni, le folaghe e pressoché tutti i palrìiipedi 
bianchi^ danno avviso della pioggia. ,I mille istinti 
degli uccelli, e le migrazioni lo,ro, fanno pensare 
che non tutto fosse mera superstizione da pr in-
cipio, nelle antiche pratiche (le!!'A ruapicina.^—Wa-
gner , Ortlob, Loffhageii trattarono distesamente 
ai , di nostri della nKtci:eoìoi!;/a aniinaie. De' pre-

sagi e de' mticihj dei bruti (iCj 
IVla della elettissima specie tua in particolaré, 

buon cane! ohi non ammira e non racèonta i 
prodigi , gli esempi e le bravure : incominciando 
da quelle del cane di Tobia, di Procr i , di Ulia-
Sf}, sino a Tofino otiore dell 'età nostra ? Molti 
re, ed alcuni eroi forse, invidiano, daU'obblio in 
cui sono caduti, le frequenti menzioni che si fe-
cero fin qua dei pari tuo i , e che di te si laranho 
in c ueste mura. — T u , condotlier baldanzoso , 
moderatore e difensof prode dei preziosi armen-
t i . — T u , mentre i genitori mietono nel campo 
estivo le spiche, custode sei, nell 'aja, della im-
belle famigliuola ; inviti e conduci festoso a lei 
il buon viandante che l'accarezzi é palpi; e, con 
prodigioso istinto, rauco ne allontani il passeg-
giero sospetto. — T u l 'o rbo uomo guidi nel po-
poloso foro della città, e accosti a lui il tozzo, 
sdegnosamente gittatogli dal simile suo. — T u fo-
sti veduto vindicare là memoria del calunniato 
tuo signore; afferrare alla strozza il delàtor •cri-
minoso : denunziarlo tu alia tarda e loàca giusti-

zia umana , e , vedutolo penzolare dal pat ibolo 
placato allora ti adagiasti sulla fossa del l 'amico. 
— Non ha guari , tutta Parigi fu ammiratr ice di 
un cane col quale tu ha i , Tofino nòstro, molta 
somigliatìza d'animo. Più che il f reddo e la l'amo 
potè in lui i l d o t o r e d ' aver veduto i l « w uomo 
annegarsi nella Senna. Quindi non cessò egli più 
di starai sopra d 'un masso di ghiaccio galleggiante 
nello stesso luogo. Riuscirono vane onde liiuuo* 
vernelo tutte le ' seduzioni. Ricusò il cibo. Dopo 
tre giorni e tre notti liquefacendosi il ghiaccio , 
e persistendo l ' inconsolabile annuale nel suo pro-
posto di subire lo stesso destino del p a d r o n e , 
aiibgò volontariamente nella riviera. 

Delille elìbe a dire che la storia dei cani du-
rante hi rivoluzione di Francia non andrebbe 
scritta j ch'ella sarebbe di tro'jpa vergogna per 
l'uomo. E in questo caso, Toliiìo, sotto il nome 
d ' u o m o , li p regodi non m i c a intendere, secondo 
l'usanza, anche le donne. Tut te anzi, h; generose 
consort i , le madr i , te amanti de l l ' uomo , sep-
pero in quegli orrendi giorni nieriiarsi, di bel 
nuovo, che il sosso nostro iuniìì/'.i th>iuuque mo-
nument i ad onoi'e del loro. —- Un cane donato 
dnW Or/ano del l'empio all.i sua surì:l!a , l ' a t -
tuale signota duchessa di A ngouieme, er.i la uniou 
di lei compagnia sotto le oscure arche di (jutùln 
pr'vjione. E noi ({ud tuo simile lo abbiamo jtaleticu-
mentu celebrato, in un carme san o .lila P i t t a ( i j. 

O lu i ! ([Ili consola u t hii foyali ; miiil,i'«:i:i(; 
.Tusqu ' i iu d e n i l c r soi ip i r \u i p rouvus , t.-i UmjiIivhsu ; 
Q u i c.Uunniiis ads nmUiuui 's , iljijaytua iiu i>i'isioii ; » 
O d(!.s aditiiix «l'uii Cr^rl'e iiiii(iu<! (;t ti-'sti; c iò»! 
HiHiis ! lor.s((uo li; aî 'f qu i lui i ravil: soii .[jî re , 
P o l i r coitiljli r ses Oial l ieufs In s(;|iara d ' uu fivi-o , 
Livi-é' seul aux vig'ucurs (lu disti» cniienii', -
P o u r olle il si; pi i\;a du (ioa deri i i tT ara i . 

Anclie Maria Antonietta aveva seco nel primo suo 
carcere , un suo caro Tofino. Trasferita alia co/<-
ciergierie, fu barbaramente impedito al fido ani-
male di entrarvi con lei. L\on emigrò già egli per 
questo, ma coricatosi alloia. quel buon cortigia/io 
di prigione, sull'uscio della nuidc.-iim'.i, i- soppor-
tandovi con fortezza e p:i/,ienz;i iutii gì ' insulti , 
diportò dai fei'oci gendarmi diverse onociste ferite 
di bajonet ta . Tranne una brev 'ora , cìi ei si re-
cava in sulla niclà d d giorno n e l l a vicina oste-
ria onde procurarvi.,i aìiinenlft, occupava esso di 
continuo ed iiuuiubiluiente q o d luogo, nè lo ab-
bandonò mai più, spai'so d i e i'u i! saiigue di M.iria 
Antonietta. Ivi lo si vedea t u l ! a \ i a n e l l'yoS, ed 

; era latto celebre a quell'epoca/7 ///t' dcdìa regi/m. 
yiscolta Tof ino , che uiiserainicj caso. Una in-

tera famiglia Francese era cercata a morte e fatta 
inseguire per tutta Vnropa d;i quel governo ri-
voluzionai io. i l capo di eshii, che avea dovuto 
separarsene , s ' avven tu rò dopo alcun tempo di 
raggiungerla in terra stranici a. Qn(\sl.o Perseguitato 
avea seco un carissimo cane che gli era stalo 
compagno in luUi li sujoì pdlcgriiiiiggi, (.• che non 
lo ubbandonava mai di Ire p^issi; ma gli mancava, 
come vedrai , una parte del discer/iimcnto che 
forse hai tu. Sorpre.so al l ' impensata da nuove 
persecuzioni, 1' uomo non aveva potuto evadersi, 
e ratto corse a rinchiudor-ji in un hegnjtissimo 
nascondiglio. Anche il cagnolino- vi s'appiattò, con 
lui. 1 soldati cercatori tenevano tutta la casa ; il 

/calpestio e l 'odore di quella gente inquietarono il 
vigile animale, e si died'esso a rabbiosamciite. 
baiare e schiattire. Dio buono! che f;ire , allora 
in si pericolosa j)ìcss(ira 1 11 luogo era angustis-
simo ed oscuro: poco stavano i soldati a venire 
nella stanza tlov' era il nascondiglio. Il cane rail-
doppiava ognora di zelo micidiale: non v'era più 
tempo a mezzi ripari. Scoprir*-, strascinare alla 
città il povero padre di làmiglia, e fucilarlo, sa-
rebbe staio senza nissun failo , una rapida serie 
di cose. Non ci avea che un part i to; orr ibi le , è 
ve ro , indicibilmente tragico, ina il solo pu t trop-
po; quello di soffocare il cane. — A m o r d i sposo 
e di padre lo comandavano , e diedero a (ju( ' 
r uomo la forza di eseguirlo i'.gii t,ei)lìv;i eon-
torcersi il buon animale sotto i suoi piedi, ep-
pure non cessuva di comprimerne il corj)o, liueliè 
il r;into!oso gemilo ilei morente prolungava il li-
scliio di venire seopoilo Tolìuo! la pcuiuii 
mi cadi! dalle mani Jj. d. B. 

(i) Dclille. Pociuc SUI" la piiii;. 
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